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Paesaggio vegetale e aNtroPico circostaNte
l’abitato altomedievale di Nogara (veroNa):

risultati delle iNdagiNi archeoPaliNologiche *

Marco Marchesini, silvia Marvelli, ilaria Gobbo, siria biaGioni

il nostro passato lascia tracce indelebili di ciò che è accaduto in una 
determinata epoca storica, dalle attestazioni più semplici della vita quoti-
diana documentate da diverse forme di vasellame, arnesi ed utensili, og-
getti di uso personale e suppellettili per arrivare a testimonianze di real-
tà più complesse, costituite da edifici, villaggi, città, senza considerare le 
molteplici informazioni fornite da fonti documentarie e storiche. resta 
a noi il compito di comprendere e ricomporre queste tracce per adden-
trarci nella fitta rete dei numerosi segnali che sono arrivati fino ai no-
stri giorni. 

anche la natura lascia segni pressoché indelebili degli ambienti del 
passato e, in particolare, quelli lasciati dalle piante hanno certamente un 
ruolo importante non solo come elementi essenziali del paesaggio, ma 
anche come materiali e fonti di sussistenza per l’uomo. ricostruire quin-
di il nostro passato significa ricomporre la storia delle opere dell’uomo 
nel loro contesto ambientale, sia naturale che fortemente condizionato 
dalle sue attività ed evidenziare le interazioni che si sono interfacciate 
nel corso del tempo. 

ogni ricostruzione del passato non può quindi trascurare il contesto 
vegetazionale e ambientale di un determinato luogo, in quanto le pian-
te, elementi primari dell’ecosistema, fanno parte della sfera materiale e 
culturale della vita dell’uomo 1.

i reperti vegetali rinvenuti nei siti archeologici forniscono prezio-
se informazioni sulle piante spontanee e coltivate, sulla presenza di bo-
schi, zone umide, orti e giardini, prati e pascoli di uno specifico territo-

* laboratorio di Palinologia - laboratorio archeoambientale. centro  agricoltura am-
biente «giorgio Nicoli», san giovanni in Persiceto (bologna).

1) PiGnatti 1994.
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rio, oltre a far conoscere importanti aspetti inerenti le attività produtti-
ve dell’uomo quali la trasformazione dei prodotti agricoli, la trebbiatu-
ra dei cereali, la macerazione della canapa, la vinificazione, l’allevamento 
del bestiame, la lavorazione del legno, ecc. inoltre dallo studio di que-
sti reperti è possibile trarre informazioni sull’alimentazione umana, sugli 
scambi commerciali, sulle offerte votive legate ai riti funerari, sull’utiliz-
zo medicamentoso e fitoterapico di alcune piante, consentendo, più in 
generale, di documentare la storia e l’evoluzione dell’ambiente di un de-
terminato areale fornendo, talora, anche indicazioni sulle variazioni cli-
matiche verificatesi nel corso del tempo. 

i primi studi palinologici applicati ai siti archeologici sono stati ef-
fettuati in italia a partire dagli anni settanta del secolo scorso a cura di 
d. bertolani marchetti, a cui sono seguiti gli studi di m. Follieri, a. Pa-
ganelli, r. caramiello, c. a. accorsi che hanno dato continuità a queste 
ricerche nel territorio italiano. in particolare, le analisi palinologiche effet-
tuate in siti medievali italiani sono alquanto recenti e risalgono agli anni 
Novanta del Novecento; in particolare si ricordano le indagini archeo-
palinologiche effettuate nel sito di san michele di trino, in provincia di 
vercelli 2, gli studi presso cà vendramin calergi, sede del casinò muni-
cipale di venezia 3, le analisi effettuate in via bacchini a Fidenza (Parma) 4, 
quelle eseguite nell’abitato medievale di caorle (venezia) 5 e nell’inse-
diamento altomedievale rinvenuto in località crocetta a sant’agata bo-
lognese (bologna) 6.

l’occasione per ricostruire la vegetazione e soprattutto comprendere 
le relazioni esistenti fra l’ambiente, l’uomo e le attività collegate al ter-
ritorio nel quale viveva durante il periodo medievale nell’area della bas-
sa pianura veronese si è presentata durante la campagna di scavo che ha 
interessato l’insediamento di mulino di sotto localizzato nelle imme-
diate vicinanze dell’attuale abitato di Nogara. durante le fasi di scavo è 
stato effettuato un completo ed esaustivo campionamento palinologico 
e programmato il successivo studio in laboratorio dei campioni preleva-
ti per ricostruire il paesaggio ambientale e antropico. 

Nel presente contributo vengono presentati i risultati ottenuti dal-
le analisi palinologiche di 8 campioni prelevati dalle unità stratigrafiche 

2) accorsi et al. 1999; caraMiello et al. 1999.
3) Marchesini, Marvelli 2005.
4) Ibid. 2006.
5) Ibid. 2007.
6) Marvelli et al. s.c.
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più significative del fossato, dalle fasi di vita dell’abitato a quelle dell’ab-
bandono del sito. 

1. Materiali e Metodi 

vengono di seguito illustrate tecniche e metodologie, strumenti ed 
elaborazioni applicate alle indagini palinologiche. 

1.1. Prelievo dei campioni pollinici, trattamenti di laboratorio e analisi pollinica

sono stati prelevati durante le fasi di scavo, seguendo le normali pro-
cedure di campionamento pollinico, circa 40 campioni di sedimento dai 
livelli archeologici più importanti da sottoporre ad analisi palinologica. in 
accordo con la direzione scientifica dello scavo, sono stati scelti 8 campio-
ni della sequenza del fossato ritenuti più rappresentativi ai fini della rico-
struzione ambientale da sottoporre in laboratorio ad analisi palinologiche. 
di seguito sono riportati i campioni pollinici analizzati, specificando la 
sezione archeologica da cui sono stati prelevati, l’indicazione dell’us di 
riferimento, la tipologia del sedimento, la fase e la cronologia:

camp. 1, us 7013, sez. 11, riempimento fossato, X sec. d.c.
camp. 2, us 7013, sez. 11, riempimento fossato, X sec. d.c.
camp. 3, us 7014, sez. 10, riempimento fossato, X-Xi sec. d.c.
camp. 4, us 7021, sez. 10, riempimento fossato, X-Xi sec. d.c.
camp. 5, us 7021, sez. 10, riempimento fossato, X-Xi sec. d.c.
camp. 6, us 7003, sez. 12, riempimento fossato, Xii sec. d.c.
camp. 7, us 7001, sez.  2, riempimento fossato, Xii-Xiv sec. d.c.
camp. 8, us 7001, sez.  2, riempimento fossato, Xii-Xiv sec. d.c.

i campioni sono stati sottoposti in laboratorio alle tradizionali meto-
dologie di routine seguendo il metodo messo a punto presso il diparti-
mento di scienze della terra dell’università di vrije-amsterdam 7 da noi 
leggermente modificato. il metodo prevede le seguenti fasi: aggiunta di 
una quantità nota di spore di Lycopodium per il calcolo della concentra-
zione pollinica (pollini/g); dissolvimento di una quantità nota in peso di 
sedimento (circa 10 g) in Na-pirofosfato 10%; filtrazione con colino e 
successiva filtrazione con filtro di nylon; lavaggi intermedi; trattamento 
in hcl (10%) per 24/48 h; acetolisi di erdtman; flottazione con liqui-

7) lowe et al. 1996.
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do pesante (Na-metatungstato idrato) e centrifugazioni; trattamento con 
hF 40% a freddo per 24 h; lavaggio in etanolo; evaporazione in stufa a 
70°. il residuo è stato montato su vetrini fissi, includendo il materiale in 
gelatina glicerinata e lutando con paraffina. 

l’osservazione dei campioni è stata effettuata al microscopio ottico a 
1.000× contando e determinando 2.424 granuli pollinici oltre alle spo-
re di Pteridofite. la determinazione dei granuli è basata sulla Palinoteca 
del nostro laboratorio e sui correnti atlanti/chiavi polliniche in aggiunta 
ad una vasta miscellanea morfopalinologica specifica in tema. lo studio 
morfologico dei cereali, in accordo ad andersen (1979), beuG (2004), 
FaeGri, iversen (1989) e botteMa (1992) ha previsto le seguenti misura-
zioni/osservazioni: diametro maggiore (d); diametro minore (d), diame-
tro del poro (p) e poro + annulus (p + a); sporgenza del poro (sp), scul-
tura dell’esina. la terminologia botanica è in accordo a PiGnatti (1982) 
e ZanGheri (1976).

1.2. Spettri pollinici generali, Gruppi pollinici, Terminologia, Indici

Per tutti i campioni pollinici analizzati sono stati redatti spettri pol-
linici generali su base percentuale riassunti in tab. 1 dove sono elenca-
ti tutti i taxa rinvenuti in % sulla somma Pollinica costituita dal totale 
dei pollini cioè a + ar + l + e (a = alberi + alberi/arbusti, ar = arbusti, 
l = liane, e = erbacee). gli indeterminabili, le spore di felci s.l. (Pterido-
phyta - P), gli alia (Concentricystes, Hystrichosphaeridia) e i granuli di depo-
sizione secondaria sono stati calcolati in % sulla somma Pollinica + essi 
stessi in accordo a berGlund, ralska-JasiewicZowa (1986). Per le bryo-
phyta e mycophyta è semplicemente segnalato il rinvenimento con uno 
o più asterischi (*) a seconda della loro maggiore o minore presenza nei 
campioni. Negli spettri i taxa sono ordinati alfabeticamente per famiglia, 
poi per genere/tipo pollinico/specie, prima le legnose (a + ar + l) poi 
le erbacee (e); a fianco del nome latino è indicato il nome volgare, la 
sigla del gruppo in cui il taxon è stato inserito e i relativi valori % per 
ogni campione. il termine taxon viene usato in senso lato sia per indi-
care le categorie sistematiche che i tipi pollinici morfologici; i nomi dei 
tipi pollinici fanno riferimento a berGlund, ralska-JasiewicZowa (1986), 
FaeGri, iversen (1989), Moore et al. (1991) la dicitura ‘cf.’ indica che, 
su base morfologica, il taxon in questione è probabile, ma non si posso-
no escludere taxa molto simili. 

in calce agli spettri sono riportati inoltre i seguenti dati: a) varie som-
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matorie relative a gruppi Pollinici significativi utili per l’interpretazio-
ne dei risultati e per la ricostruzione vegetazionale, ecologica e antro-
pica del sito (ogni gruppo è contraddistinto da appropriate sigle, ad es. 
latifoglie decidue = ld, conifere = cf, cereali = ce, ecc.); b) i granu-
li contati; c) due indici utilizzati per valutare rispettivamente la diversi-
tà/ricchezza floristica dei campioni e l’influenza antropica sulla vegeta-
zione. in particolare, l’indice di ricchezza Floristica (irF = numero di 
taxa del campione/numero totale dei taxa rinvenuti nel sito × 100) è sta-
to proposto da hubbard, claPhaM (1992) per spettri carpologici e poi 
applicato da accorsi et al. (1997) a spettri pollinici: il valore dell’indice 
va da 1 a 100 e documenta la ricchezza floristica del campione in rap-
porto alla flora pollinica del sito indagato; l’indice di influenza antropica 
sulla vegetazione (iiav = % indicatori antropici totali / % somma delle 
a + ar + l × 100), inizialmente proposto da accorsi et al. (1992) con il 
nome di «indice di Frequentazione antropica = iFa», è stato rinomina-
to come qui indicato da accorsi et al. (1997): il valore dell’indice cre-
sce sia con l’aumentare della percentuale delle piante antropiche sia con 
l’aumentare del disboscamento; d) le concentrazioni delle tracheophyta, 
spermatophyta, Pteridophyta e dei granuli di deposizione secondaria. 

i dati sono rappresentati in diagrammi di sintesi (Fig. 1) in cui sono 
riportati i principali gruppi pollinici (a) e la percentuale pollinica dei 
taxa più rappresentativi (b).

2. risultati 

vengono qui di seguito esposti i risultati delle analisi palinologiche 
effettuate su microreperti rinvenuti nei sedimenti del fossato dal momen-
to della sua realizzazione fino alle fasi di abbandono. le analisi eseguite 
interessano un arco cronologico che va dalla nascita dell’abitato al suo 
abbandono, ovvero dal X sec. al Xiv sec. d.c. 

2.1. Stato di conservazione dei granuli pollinici, granuli contati, concentrazione 
pollinica, ricchezza floristica 

lo stato di conservazione dei granuli pollinici è decisamente buo-
no/ottimo in tutti i campioni analizzati. 

le concentrazioni polliniche, espresse come numero di granuli pol-
linici per grammo di sedimento iniziale (pollini/g), risultano piuttosto 
buone: l’andamento registra valori compresi fra 7.147 e 126.854 pollini/g; 
la concentrazione delle spore di Pteridophyta è invece decisamente più 
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bassa e va da min. 371 a 3.010 spore/g, così come i reperti in giacitura 
secondaria che non superano mai i 1.484 pollini/spore/g. 

complessivamente sono stati contati circa 2.520 granuli pollinici e 
spore di Pteridophyta, circa mediamente 330 granuli per campione (min. 
308 - max. 364). 

la ricchezza e varietà floristica risulta nel complesso decisamente 
buona: l’elenco floristico infatti comprende 176 taxa, di cui 168 riferibi-
li a spermatophyta, in particolare 43 sono taxa di piante legnose e 125 
di piante erbacee. le Pteridophyta sono rappresentate da 8 taxa, mentre 
i granuli in deposizione secondaria da 2. l’andamento dell’indice irF 
(indice di ricchezza Floristica) rileva una discreta e abbastanza omoge-
nea ricchezza floristica nei campioni esaminati (valore medio = 42%, min. 
31,3% - max. 54,5%). l’indice iiav (indice di influenza antropica sulla 
vegetazione) riporta valori mediamente abbastanza elevati in tutti i cam-
pioni esaminati (valore medio = 164,7%, da min. 97,4% a max. 285,1%). 

2.2. Principali caratteri floristico-vegetazionali generali degli spettri pollinici 

di seguito vengono considerati i principali raggruppamenti emer-
si dagli spettri con l’indicazione della sigla con cui sono stati immes-
si in tab. 1. 

Piante Legnose (A + ar + L) - le piante legnose sono sempre 
in sottordine rispetto alle piante erbacee in tutti i campioni esaminati. 
gli  alberi + alberi/arbusti (a: 30 taxa; min. 13,2% - max. 32,1%) costi-
tuiscono la componente maggiore, seguono gli arbusti (ar: 9 taxa; min. 
1,4% - max. 3,2%) e le lianose (l: 4 taxa; min. 0,3% - max. 2,6%). il 
gruppo prevalente è costituito dalle latifoglie decidue (ld: 32 taxa; 
min. 10,6% - max. 30,5%) ed è rappresentato da specie tipiche dei quer-
ceti planiziari – Q(a + ar): 18 taxa; min. 3,1% - max. 15,7% – e princi-
palmente da Querce caducifoglie indifferenziate/Quercus caducif. indiff. 
con presenza soprattutto di Farnia/Quercus cf. robur s.s., roverella/Quercus 
cf. pubescens, rovere/Quercus cf. petraea, cerro/Quercus cf. cerris. accom-
pagnano le Querce diversi altri alberi quali acero oppio/Acer campestre, 
vari carpini e, in particolare, carpino comune/Carpinus betulus e car-
pino nero-carpino orientale/Ostrya carpinifolia-Carpinus orientalis, Frassi-
ni/Fraxinus orniello/Fraxinus ornus e Frassino comune/Fraxinus excelsior, 
olmo/Ulmus, tigli (tiglio selvatico/Tilia cordata e tiglio nostrano/Ti-
lia platyphylos, arbusti come oppio/Viburnum opalus, corniolo maschio/
Cornus mas e Nocciolo/Corylus avellana. 
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le conifere (cf.: 4 taxa; min. 0,3% - max. 3,2%), che riportano sem-
pre valori percentuali inferiori al 4% in tutti i campioni esaminati, sono 
rappresentate essenzialmente da Pini/Pinus indiff. con tracce di Pino sil-
vestre/Pinus cf. sylvestris e da una sporadica presenza di abete bianco/
Abies alba e abete rosso/Picea excelsa.

le igrofite legnose (i: 6 taxa; min. 3,3% - max. 21,4%) sono costi-
tui te principalmente da ontani/Alnus indiff. con ontano comune/Alnus 
cf. glutinosa, ontano bianco/Alnus cf. incana e da salici/Salix e Pioppi/
Populus, tipiche specie di vegetazione ripariale. 

sono documentate anche specie del gruppo delle piante mediter-
ranee con bassi valori (m: 2 taxa; min. 0,5% - max. 0,9%) con leccio/
Quercus cf. ilex e ligustro/Ligustrum vulgare tipo.

Fra le altre specie legnose rinvenute si segnalano alcune piante par-
ticolarmente legate all’attività antropica, quali castagno/Castanea sativa, 
Noce/Juglans regia, Pruno/Prunus, sorbo/Sorbus, vite/Vitis vinifera, arbusti 
con probabile scopo ornamentale come bosso/Buxus sempervirens e lia-
nose come luppolo/Humulus lupulus ed edera/Hedera helix. sono stati 
inoltre rinvenuti granuli pollinici riferibili ad altre piante arboree quali 
ad es. Faggio/Fagus sylvatica e a numerosi arbusti fra cui eliantemo/He-
lianthemum, erica/Erica, efedra fragile/Ephedra fragilis, sambuco comu-
ne/Sambucus nigra, ecc. 

Piante Erbacee (E) - in tutti i campioni analizzati le piante erba-
cee (e: 125 taxa; min. 67,9% - max. 86,8%) riportano sempre valori per-
centuali nettamente superiori alle legnose e costituiscono il raggruppa-
mento qualitativamente più ricco e floristicamente più diversificato. esse 
sono rappresentate sia da piante spontanee, sinantropiche e non, che da 
specie coltivate; si collegano in gran parte ad aree aperte, con zone a pra-
to/incolto e ad ambienti fortemente antropizzati (varie di esse verranno 
indicate più avanti nel gruppo degli indicatori antropici). le piante er-
bacee più rappresentate e costantemente presenti in tutti i campioni ana-
lizzati sono le graminacee, sia selvatiche (Gramineae spontanee gruppo) 
che coltivate (Cerealia: vedi sotto) alle quali si accompagna una ricca e 
diversificata lista floristica che comprende numerose altre piante apparte-
nenti a diverse famiglie, fra cui Aristolochiaceae con aristolochia/Aristolo-
chia, Boraginaceae con nontiscordardimé minore/Myosotis arvensis, Butoma-
ceae con giunco fiorito/Butomus umbellatus, Callitrichaceae con gamberaja/
Callitriche, Campanulaceae, Cannabaceae con canapa/Cannabis sativa, diverse 
Caryophyllaceae, Chenopodiaceae, numerose Compositae fra cui asteroidee/
Asteroideae con astro/Aster tipo, fiordaliso scuro/Centaurea nigra tipo, car-



marco marchesiNi - silvia marvelli - ilaria gobbo - siria biagioNi166

do/Cirsium tipo e svariate Cichorioideae, Convolvulaceae con vilucchio co-
mune/Convolvulus arvensis, Crassulaceae, Cruciferae con iberidella/Hornun-
gia tipo e senape/Sinapis tipo, Cyperaceae con diversi tipi di carice/Carex 
tipo e lisca marittima/Scirpus maritimus, Dipsacaceae, Guttiferae con erba 
di san giovanni/Hypericum perforatum, Haloragaceae con millefoglio d’ac-
qua/Myriophyllum spicatum, Labiatae con menta/Mentha tipo e stregona 
dei boschi/Stachys sylvatica tipo, Leguminosae che includono varie specie 
spontanee come ononide/Ononis tipo, ginestrino/Lotus tipo e coltivate 
come erba medica/Medicago cf. sativa, Liliaceae con asfodelo/Asphodelus, 
Lythraceae con salcerella comune/Lytrum salicaria, Plantaginaceae con pian-
taggine lanciuola/Plantago cf. lanceolata, Poligonaceae con poligono centi-
nodia/Polygonum aviculare gruppo e romice acetosa/Rumex acetosa, Pota-
mogetonacea con brasca/Potamogeton, Ranunculaceae fra cui calta palustre/
Caltha palustris tipo, ranuncolo comune/Ranunculus acris, pigamo gial-
lo/Thalictrum flavum, Rosaceae con ventaglina/Alchemilla tipo e cinquefo-
glia/Potentilla, Scrophulariaceae con scrofularia/Scrophularia tipo, Solanaceae 
con morella comune/Solanum nigrum, diverse Sparganiaceae/Typhaceae con 
vari coltellacci (Sparganium emersum tipo e Sparganium erectum tipo) e li-
sca maggiore/Typha latifolia, numerose Umbelliferae con aneto puzzolente/
Anethum graveolens, lappolina nodosa/Torilis nodosa, Urticaceae con diverse 
ortiche e parietarie/Urtica dioica tipo, ortica a campanelli/Urtica pilulifera 
e Valerianaceae con valeriana comune/Valeriana officinale, ecc. 

Piante di ambienti umidi (I + i + id/el) - le piante collegate o 
ricollegabili ad ambienti umidi riportano una diversificata varietà flori-
stica (31 taxa) e valori percentuali decisamente apprezzabili (i + i + id/
el: min. 10,6% - max. 37,1%), soprattutto nei campp. 3, 5 e 8 che ripor-
tano valori percentuali superiori al 23%. la loro presenza è costituita sia 
da igrofite legnose, maggiormente rappresentate, che da igrofite ed idroe-
lofite erbacee. in particolare, le igrofite legnose sono documentate pre-
valentemente da salici e da ontani, mentre le igrofite-idro-elofite erba-
cee (i: 9 taxa, min. 3,8% - max. 20,1%; id/el: 16 taxa, min. 0,9% - max. 
4,0%) sono presenti con: 1) piante tipiche di suoli umidi di margine 
(= igrofite) come ciperacee con diversi tipi di carici e salcerella comu-
ne; 2) idrofite con piante radicate al fondo (= rizofite) quali brasca/Po-
tamogeton e millefoglio d’acqua/Myriophyllum spicatum; 3) elofite (= con 
radice ancorata sul fondo e parte aerea emersa) quali giunco fiorito/Bu-
tomus umbellatus, lisca marittima/Scirpus maritimus, cannuccia di palude/
Phragmites cf. australis, vari coltellacci (Sparganium emersum tipo, Sparga-
nium erectum tipo), ecc. 



167Paesaggio vegetale e aNtroPico circostaNte l’abitato medievale

Indicatori Antropici = Piante legate all’uomo (CC + cc + AS + 
As) - gli indicatori antropici sono costituiti da piante la cui presenza è 
direttamente e strettamente collegata alle attività dell’uomo perché col-
tivate oppure perché vivono in ambienti creati dall’uomo o direttamen-
te ad esso collegati. il gruppo degli indicatori antropici è suddiviso in 
due sottogruppi: 1) Piante coltivate/coltivabili (cc + cc) che compren-
de piante coltivate legnose (cc) e piante coltivate erbacee (cc) e 2) in-
dicatori antropici spontanei (as + as), che includono indicatori antro-
pici spontanei legnosi (as) e indicatori antropici spontanei erbacei (as). 
le piante coltivate/coltivabili comprendono piante sicuramente coltivate 
e specie che si presuppone siano coltivate, mentre il secondo sottogrup-
po comprende piante spontanee che si diffondono al seguito dell’uomo 
quali infestanti, commensali, ruderali, specie tipiche di luoghi soggetti a 
calpestio, ecc. la presenza degli indicatori antropici totali nei campio-
ni analizzati è decisamente elevata e floristicamente molto diversificata 
(cc + cc + as + as: 49 taxa; min. 23,3% - max. 40,7%) a testimonianza 
del considerevole impatto dell’uomo sul territorio con le sue attività. 

1) Piante Coltivate/coltivabili (CC + cc)

Questo gruppo comprende varie tipologie di raggruppamenti qua-
li cereali, legumi, piante tessili, ortive, legnose da frutto e/o specie orna-
mentali, ecc.; nel presente contesto sono stati rinvenuti granuli pollinici 
riferibili a cereali, ad una pianta tessile, a specie ortive e a varie piante 
legnose da frutto e/o ornamentali. da segnalare anche alcune crucife-
re/Cruciferae e umbellifere/Umbelliferae correlabili al gruppo delle orti-
ve/aromatiche. 

Cereali (ce): in tutti i campioni analizzati sono stati rinvenuti granuli 
pollinici riferibili a Cerealia (ce: 5 taxa; min. 3,2% - max. 16,1%). in base 
ai dati morfo-biometrici e a quelli presenti in letteratura, i cereali rinve-
nuti sono stati classificati nei seguenti gruppi a) gruppo dell’orzo/Hor-
deum gruppo 8 che comprende oltre l’orzo coltivato/Hordeum vulgare e il 
piccolo farro o monococco/Triticum monococcum, il polline di varie spe-
cie selvatiche, tuttavia nel presente contesto si può ritenere con un certo 
margine di sicurezza che l’orzo sia proveniente da coltivazioni; b) grup-
po dell’avena-grano/Avena-Triticum gruppo 9 che comprende altre specie 

8) sensu andersen 1979 modificato secondo FaeGri, iversen 1989.
9) sensu andersen 1979 modificato secondo FaeGri, iversen 1989. 
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di frumento/Triticum, l’avena coltivata/Avena sativa e un minor numero 
di specie spontanee, soprattutto di Avena; i caratteri morfologici di alcu-
ni granuli rinvenuti indirizzano verso frumenti esaploidi come il grano 
tenero (Triticum aestivum). considerando l’elevata antropizzazione del sito, 
si può ritenere alquanto sicura la coltivazione dei cereali nell’area circo-
stante, caratterizzata da una discreta varietà di colture fra cui orzo, mo-
nococco e vari tipi di frumenti. Questo dato è confermato anche dal-
la presenza di numerosi granuli con parametri tipici di grani esaploidi 
come spelta/Triticum cf. spelta 10.

Piante tessili (ts): sono riferibili ad una sola specie, la canapa/
Cannabis sativa, i cui granuli pollinici sono stati rinvenuti in 2 campio-
ni (campp. 3 e 6). 

Piante ortive s.l.: nell’ambito di questo gruppo sono documenta-
ti soltanto 3 taxa, presenti con bassi valori percentuali (min. 0,3% - max. 
2,0%). sono attestate cicoria comune/Cichorium intybus insieme ad alcu-
ne umbellifere correlabili al gruppo delle ortive/aromatiche quali aneto 
puzzolente/Anethum graveolens e pastinaca comune/Pastinaca sativa. 

Piante legnose da frutto e/o ornamentali (CC): il gruppo è 
rappresentato sia da piante legnose da frutto che da altre piante inter-
pretabili come ornamentali, in particolare presentano valori bassi ma si-
gnificativi (0,3%-3,5%) e una discreta varietà floristica (6 taxa). Queste 
specie sono coltivate per il frutto edule o per i prodotti da essi deriva-
ti (es. vino) oppure per il legname. sono stati rinvenuti granuli pollini-
ci riferibili a diverse piante quali: 1) castagno/Castanea sativa, rinvenuto 
in 7 campioni e con modesti valori percentuali per questa specie molto 
pollinifera, probabilmente proveniente da coltivazioni in aree collinari/
montane; 2) Noce/Juglans regia, presente in soli 2 campioni, i cui reper-
ti sono probabilmente collegabili a piante coltivate per il frutto, il legno 
ed anche per l’olio utilizzato soprattutto per illuminare le lucerne 11; 3) 
Pruno/Prunus, presente in 2 campioni, i cui reperti pollinici possono col-
legarsi sia a specie coltivate come susino, mareno o ciliegio sia al Pru-
gnolo, arbusto spontaneo che viene di solito mantenuto nelle siepi, i cui 
frutti sono eduli e hanno vari impieghi, ad esempio nella preparazione 
di sciroppi o liquori; 4) sorbo/Sorbus, documentato in un solo campio-
ne; 5) vite/vitis vinifera, rinvenuta in 3 campioni, utilizzata sia a scopi ali-

10) andersen 1979; beuG 2004.
11) biGnardi 1978.
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mentari per il suo frutto edule sia per la produzione del vino oltre alle 
specie suddette, sono stati rinvenuti anche granuli pollinici appartenenti 
a piante correlate al gruppo, non incluse nelle sommatorie delle colti-
vate/coltivabili legnose, che nel presente contesto possono essere inter-
pretabili come piante ornamentali quali bosso/Buxus sempervirens, arbu-
sto utilizzato per piccoli oggetti come ad es. pettini, che poteva vegetare 
in orti e giardini dell’insediamento. 

2) Indicatori Antropici Spontanei (AS + As)

gli indicatori antropici spontanei sono piante spontanee che si dif-
fondono in seguito all’attività dell’uomo e in base alla loro presenza se-
gnalano un maggiore o minore controllo antropico sull’ambiente circo-
stante, con valori bassi in situazioni di coltivazioni o insediamenti ben 
curati e valori alti in caso di abbandono del territorio/sito. Nel presente 
contesto, gli indicatori antropici spontanei (as + as) risultano floristica-
mente assai diversificati (34 taxa) e con elevati valori percentuali in tutti 
i campioni (min. 9,9% - max. 33,1%), a testimonianza dell’elevato grado 
di antropizzazione del territorio in alcune fasi della sequenza analizza-
ta. in particolare, sono documentate nell’ambito di questo gruppo varie 
piante ruderali/nitrofile quali Chenopodiaceae con bietola cf./Beta cf., fa-
rinello cf./Chenopodium cf. a cui si accompagnano ortiche e parietarie/
Urtica dioica tipo, romici/Rumex acetosa tipo, sambuco comune/Sambucus 
nigra, piante indicatrici di calpestio quali piantaggini/Plantago indiff., po-
ligoni/Polygonum persicaria gruppo e varie infestanti/commensali e indi-
catrici di incolto come fiordaliso scuro/Centaurea nigra tipo, morella co-
mune/Solanum nigrum, cardo/Cirsium tipo, ecc. 

Indicatori di prati/pascoli (pp) - gli indicatori di prato e pascolo 
sono rappresentati da taxa che restituiscono l’immagine di un pae sag gio 
prativo incolto probabilmente adibito, in zone antropizzate, al pascolo. i 
valori percentuali degli indicatori di prato e pascolo sono decisamente 
elevati (pp: min. 14,0% - max. 33,9%) e floristicamente ben diversificati 
(12 taxa). tra le specie dominanti sono documentate Gramineae sponta-
nee (min. 8,9% - max. 22,3%) accompagnate, con valori percentuali infe-
riori, da Cichorioideae (min. 0,6% - max. 19,0%) che potrebbero indicare 
la presenza di prati stabili sfalciati. si segnalano inoltre numerose Asteroi-
deae (min. 0,3% - max. 2,5%) con astro/Aster tipo, Leguminosae con gi-
nestrino/Lotus tipo, ononide/Ononis tipo, erba medica/Medicago cf. sati-
va, trifoglio ladino/Trifolium repens e veccia/Vicia tipo che documentano 
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l’esistenza nelle vicinanze dell’area indagata di zone a prato/incolto più 
o meno estese destinate al pascolo/allevamento del bestiame.

2.3. Il paesaggio vegetale e la sua evoluzione nel tempo

lo studio dei reperti pollinici ha permesso di individuare e descri-
vere il paesaggio vegetale del sito e l’ambiente circostante l’area inda-
gata, individuando cinque Zone Polliniche corrispondenti ad altrettan-
te Zone vegetazionali (di seguito indicate con la sigla Zv) caratterizzate, 
ognuna, da un quadro vegetazionale che rispecchia l’assemblaggio pol-
linico individuato.

la prima zona vegetazionale corrisponde alla realizzazione del fossato 
(Zv1 = ZP1: camp. 1), segue la fase di vita del fossato (Zv2 = ZP2: camp. 
2); nella fase successiva inizia il suo progressivo interramento (Zv3 = ZP3: 
campp. 3-5), che termina con l’abbandono dell’area (Zv4 = ZP4: cam-
pp. 7-8). Nell’ultima fase si registra un progressivo impaludamento del 
territorio (Zv5 = ZP5: camp. 8). 

vengono di seguito descritte sinteticamente le 5 fasi corrispondenti 
ad altrettante zone vegetazionali emerse dalle analisi in aggiunta ad al-
cune considerazioni di tipo climatico. 

Fase i. la realiZZaZione del Fossato

ZV1 = ZP1: Camp. 1 (US 7013) 

cronologia su base archeologica: X sec. d.c.

Il fossato viene scavato in un’area aperta e fortemente antropizzata. Le spon-
de e le zone limitrofe sono colonizzate da numerose piante antropogeniche, tipi-
che dei terreni nudi. Nelle vicinanze del fossato sono presenti coltivazioni di ce-
reali e piccoli orti. Aree di medie dimensioni sono destinate a prato/pascolo per 
l’allevamento del bestiame. Il bosco rimane sullo sfondo del paesaggio ed è carat-
terizzato da boschi meso-igrofili. 

la presenza di specie arboree è modesta (a + ar + l: 14,3%) ed è ca-
ratterizzata da latifoglie decidue (ld: 10,6%) e, in particolare, da spe-
cie tipiche dei Querceti (Q-a + ar: 5,8%) in cui predominano le Quer-
ce caducifoglie/Quercus caducif. (3,6%) con numerosi granuli ascrivibili 
a Farnia/Quercus cf. robur s.s.; seguono, con valori inferiori all’1%, car-
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pino comune/Carpinus betulus, carpino nero-carpino orientale/Ostrya 
carpinifolia-Carpinus orientalis e tiglio selvatico/Tilia cordata. in sottordi-
ne, con il 3,3%, sono documentate le igrofite arboree. la presenza delle 
conifere è modesta e riporta valori inferiori all’1%: sono documentati 
solamente Pini/Pinus, taxa attualmente tipici di piani vegetazionali supe-
riori e, più propriamente, di quello collinare/montano. significativa, sep-
pure modesta, è la presenza di piante mediterranee come leccio/Quer-
cus ilex (m: 0,9%), indicatore di un clima temperato-caldo. 

discretamente rappresentate sono le specie tipiche di ambienti umidi 
(10,6%) e significativa risulta essere la percentuale soprattutto delle igro-
fite che vegetavano sulle sponde del fossato (5,8%) rappresentate da nu-
merose ciperacee con diversi tipi di carice/carex tipo, lisca tipo/Scho-
enoplectus tipo e giunco nero tipo/Schoenus tipo. Fra le specie arboree 
dominano gli ontani/Alnus con ontano comune/Alnus glutinosa e sali-
ci/Salix. modesta risulta invece la testimonianza delle idro/elofite, pian-
te che per vivere necessitano della presenza costante d’acqua in tutti i 
periodi dell’anno; in questa fase prevalgono soprattutto le elofite, piante 
che vivono in acque basse e che hanno l’apparato radicale ancorato al 
fondale del fossato, fra cui si annoverano lisca marittima/Scirpus mariti-
mus, imperatoria delle paludi tipo/Peucedanum palustre tipo, ecc. la pre-
senza di queste piante documenta un livello basso di acqua nel fossato 
in tutti periodi dell’anno.

Fra le piante erbacee, la cui percentuale risulta superiore all’85%, 
risulta rilevante la componente antropica a testimonianza di una for-
te pressione antropica nell’area circostante il fossato: le piante coltivate/
coltivabili riportano valori discreti (6,1%) e sono rappresentate in preva-
lenza da cereali (5,5%) sia del gruppo dell’orzo/Hordeum gruppo (3,3%) 
che del gruppo dell’avena-grano/Avena-Triticum gruppo (1,8%). alcuni 
granuli appartengono a Panicum miliaceum, specie cerealicola largamen-
te diffusa in epoca altomedievale. sono stati rinvenuti numerosi granuli 
appartenenti a specie ortive e ascrivibili a crucifere, in particolare, a se-
nape tipo/Sinapis tipo, gruppo a cui appartiene il genere Brassica in cui 
rientra sia la Brassica oleracea con numerosi tipi di cavolo cappuccio e il 
cavolfiore e Brassica napus, pianta bienne con radice indurita chiama-
ta rapa che in epoca medievale era largamente utilizzata come alimen-
to. Nel gruppo delle ortive può rientrare anche la bietola/Beta, genere 
a cui appartengono numerose piante che possono essere riunite in due 
gruppi principali in base alla parte vegetale che viene consumata; sono 
infatti chiamate ‘erbette o blede’ le varietà di cui si consumano le foglie 
e ‘da coste’ quelle di cui si utilizzano i piccioli carnosi, appiattiti, bian-
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chi o variamente colorati. viene chiamata ‘rapa rossa’ la bietola di cui si 
consuma la polpa rossa della radice. Questi dati sono confermati dagli 
studi carpologici effettuati sul sito da castiglioni e rotoli in questo vo-
lume. Fra le piante aromatiche è stato rinvenuto anche aneto puzzolen-
te/Anethum graveolens. 

rilevante in questa fase è la percentuale degli indicatori antropi-
ci spontanei (33,1%) che includono piante ruderali/nitrofile, indicatri-
ci di calpestio e varie commensali/infestanti/indicatrici di incolti. Que-
ste piante spontanee, che si diffondono in seguito all’attività dell’uomo, 
testimoniano in base alla loro presenza, un maggiore o minore control-
lo antropico sull’ambiente circostante, con valori bassi in situazioni di 
coltivazioni o insediamenti ben curati e valori alti in caso di abbando-
no del territorio/sito. Fra i vari taxa rinvenuti dominano le composi-
te e, in particolare, assenzio/Artemisia che raggiunge il 20%, pianta che 
associata a farinello cf./Chenopodium cf., vilucchio comune/Convolvulus 
arvensis tipo, poligono centinodia gruppo/Polygonum aviculare gruppo e 
cardo/Carduus tipo, documenta una colonizzazione in questa prima fase 
delle sponde e degli argini del fossato appena scavato. si accompagna-
no all’assenzio specie tipicamente infestanti dei cereali, come fiordaliso 
vero/Centaurea cyanus tipo e piante ruderali, nitrofile come ortica comu-
ne/Urtica dioica tipo. l’elevata presenza di Gramineae spontanee (14,6%), 
associata ad alcune Cichorioideae e Leguminosae, segnalano aree mantenu-
te a prato/pascolo, costituendo un chiaro segno di attività di allevamen-
to di bestiame nelle vicinanze dell’area indagata.

Fase ii.  vita del Fossato 

ZV2 = ZP2: Camp. 2 (US 7013) 

cronologia su base archeologica: X sec. d.c.

Nell’area circostante il fossato e sulle sue rive si sviluppa una rigogliosa ve-
getazione arborea mesoigrofila. Incrementano anche le attività legate alla presen-
za dell’uomo: coltivazioni di cereali e vigneti, trasformazione dei prodotti agri-
coli, ecc. Costante rimane la presenza di prati/pascoli destinati all’allevamen-
to del bestiame. 

il tasso di afforestamento subisce un forte incremento raddoppian-
do il suo valore e passando dal 15% al 30% (in questa fase raggiunge il 
valore massimo della serie). in particolare si verifica un aumento delle 
latifoglie decidue che triplicano la loro presenza arrivando al 30,4%; le 
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conifere si attestano su valori inferiori all’1%. Fra le latifoglie decidue 
aumentano sia le specie tipiche del Querceto (15,8%) che dei boschi 
igrofili (10,5%). Nell’ambito del querceto incrementano le Querce che 
passano dal 3% al 6%, fanno la loro comparsa alcune specie assenti nelle 
fasi precedenti quali olmo, tiglio nostrano, orniello, Frassino comune e 
Nocciolo. Fra le igrofite arboree (10,5%) si registra invece un incremen-
to degli ontani, fra cui ontano comune, ontano bianco e salice. 

l’aumento delle specie arboree tipiche di ambienti umidi va a sca-
pito del calo delle specie erbacee: diminuiscono infatti sia le igrofite che 
le idro/elofite a testimonianza di una manutenzione costante del canale 
che permette di smaltire velocemente l’acqua presente nel fossato, dato 
confermato dalla bassa presenza di piante che vegetano in acqua sta-
gnante. 

rispetto alla fase precedente si registra una leggera variazione (in 
calo) della componente antropica che passa dal 39,8% al 34,8%; in par-
ticolare si verifica una significativa diminuzione degli indicatori antro-
pici spontanei di circa 10 punti: 22,5% contro il 33,1% della fase pre-
cedente e un incremento delle coltivate/coltivabili che raddoppiano il 
loro valore passando dal 6,7% al 12,3%. l’incremento delle specie col-
tivate/coltivabili è dovuto in parte all’aumento dei cereali sia del grup-
po dell’Hordeum che del gruppo dell’Avena-Triticum ed anche di Panicum 
miliaceum. maggiore presenza sembrano avere le specie ortive (2%) con 
aneto puzzolente che raddoppia il valore percentuale e la comparsa di 
Pastinaca sativa, costanti invece rimangono i valori della bietola. signifi-
cativa anche, in questa fase, rimane la presenza delle Cruciferae e, in par-
ticolare, di Sinapis tipo in cui rientrano numerose specie ortive (cavoli, 
rapa, ecc.) largamente diffuse negli orti medievali. 

discretamente rappresentate sono le specie da frutto (3,5%) e, in par-
ticolare, del genere Prunus a cui, oltre a Pruni selvatici, appartengono di-
verse specie coltivate quali le susine, il ciliegio dolce, le marasche, ecc. 
elevata risulta la percentuale della vite/Vitis vinifera che, con il 2,3%, rag-
giunge il valore maggiore di tutta la serie e considerando la sua mode-
sta produzione pollinica, ciò farebbe pensare ad una sua coltivazione in 
aree limitrofe al fossato o all’utilizzo del fossato come punto di scarico 
dei residui della vinificazione. 

la riduzione degli indicatori antropici spontanei è dovuto ad un 
calo dei taxa antropogenici che colonizzano i terreni nudi di risulta pro-
venienti dallo scavo del fossato e, in particolare, delle Chenopodiaceae e di 
Artemisia. Questo dato conferma una particolare attenzione nella cura del 
fossato e degli spazi liberi (strade, aie, orti, ecc.) dell’abitato. 
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la presenza delle graminacee spontanee e delle cicorioidee rima-
ne costante a testimonianza di una limitata estensione dei prati polifi-
ti e pascoli. 

Fase iii. iniZio dell’interraMento del Fossato 

ZV3 = ZP3: Camp. 3 (US 7014), camp. 4 e camp. 5 (US 7021) 

cronologia su base archeologica: X-Xi sec. d.c.

Aumenta la pressione antropica dell’uomo con l’abbattimento del Querceto 
per fare spazio alle coltivazioni di cereali, canapa e Vite. Incrementano anche le 
attività legate alla trasformazione dei prodotti agricoli. Costante rimane la pre-
senza di prati/pascoli destinati all’allevamento del bestiame. Aumenta l’estensio-
ne delle aree umide anche di notevole dimensione probabilmente collegate al vi-
cino fiume Tartaro. 

il ricoprimento arboreo subisce una contrazione dovuta all’abbatti-
mento del querceto che passa dal 15,8% al 6,5%-8,7% per far posto alle 
coltivazioni. diminuiscono le Querce, scompaiono tiglio nostrano, or-
niello e corniolo. altalenanti risultano invece i valori delle igrofite ar-
boree: sono costanti con il 10,5% nel camp. 3, calano al 5,6% nel camp. 
4 e subiscono un forte aumento nel camp. 5 raggiungendo, con il 21,4%, 
il valore maggiore di tutta la serie. decisamente rilevante in tutti i cam-
pioni è il salice che, nel camp. 5 con il 18,1%, testimonia la specie più 
rappresentata di tutto lo spettro pollinico; seguono con valori nettamen-
te inferiori gli ontani con Alnus cf. glutinosa e Alnus cf. incana e Popu-
lus, presente solamente nei primi due campioni. 

complessivamente le piante di ambienti umidi subiscono un forte 
aumento passando dal 15,2% ad un valore medio del 26,7%; oltre alle 
igrofite arboree incrementa anche la componente erbacea che si attesta su 
un valore medio del 13,8%. aumentano sia le igrofite (8,8%-12,9%) sia 
le idro/elofite erbacee (id/el: 11,7%-15,7%). Per le igrofite si segnalano 
Cyperaceae con Carex e Scirpus maritimus e per le idro-elofite Spargania-
ceae/Typhaceae che raggiungono il 2% nel camp. 4 con la nuova presenza 
di Sparganium erectum tipo, Typha angustifolia e Typha latifolia tipo, accom-
pagnate da Butomus umbellatus, Callitriche, Scirpus maritimus, Lemna, Myrio-
phyllum spicatum tipo, Hydrocharis morsus-ranae, Junchus cf., Potamogeton tipo. 
la presenza di elofite radicate al suolo (giunco fiorito, lisca marittima, li-
sca a foglie strette e lisca maggiore) e di idrofite liberamente galleggianti 
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o galleggianti ancorate al suolo (gamberaja, lenticchia d’acqua, millefoglio 
d’acqua, morso di rana, coltellaccio a foglie strette, coltellaccio maggio-
re) attestano acqua stagnante presente in tutte le fasi dell’anno all’inter-
no del fossato e una rigogliosa vegetazione spondale erbacea ed arborea 
nei pressi del fossato. l’elevata presenza delle specie tipiche di ambiente 
umido soprattutto arboree confermerebbe lo sviluppo di un fitto salice-
to nel vicino corso del fiume tartaro. 

significativa la presenza di piante mediterranee in tutti e tre i cam-
pioni della fase (0,3%-0,6%), con leccio in due campioni (3 e 5), ligu-
stro e il limonio rispettivamente nei campp. 3 e 4. le piante collegabili 
all’uomo sono in leggero calo rispetto alla fase precedente: 30,8% (va-
lore medio) contro il 34,8%. il calo è dovuto principalmente alla dimi-
nuzione delle specie antropiche spontanee; si registra invece un signifi-
cativo aumento delle coltivate/coltivabili. l’incremento delle coltivate/
coltivabili, che raggiungono un valore medio del 15,5%, è dovuto prin-
cipalmente ai cereali che raddoppiano (10,1%-16,1%) e, nello specifico, 
aumenta il gruppo Avena-Triticum (4,2%-8,6%) con numerosi granuli pol-
linici le cui caratteristiche morfologiche sono ascrivibili a grani esplo-
di e, in particolare, a Triticum cf. spelta. rilevante risulta comunque an-
che la presenza di granuli appartenenti a Hordeum gruppo (4,9%-7,4%). 
l’elevata percentuale dei cereali potrebbe essere collegata ad operazio-
ni di lavorazione dei cereali o molto più probabilmente, considerando il 
contesto archeologico, alla loro manipolazione ed eventuale immagazzi-
namento (botteMa 1992). dato confermato dalle evidenze archeologi-
che che documentano la presenza sull’argine del fossato di silos utilizzati 
probabilmente per la conservazione delle cariossidi dei cereali. Probabil-
mente i materiali di risulta della pulizia dei silos venivano buttati diretta-
mente nel fossato in parte già defunzionalizzato e in via di interramento, 
con presenza costante di acqua stagnante. livelli con una elevata presen-
za di granuli pollinici di cereali sono documentati per lo stesso periodo 
in veneto, a venezia nel sito di ca’  vendramin calergi 12 e nell’ex area 
bafile a caorle 13.  assemblaggi pollinici simili sempre riferibili all’alto 
me dioevo sono stati rinvenuti anche in emilia romagna nel castrum al-
tomedievale di sant’agata bolognese (bologna) 14.

Nel primo livello della fase compare la canapa/Cannabis sativa (0,3%), 
pianta largamente diffusa fin dall’età del bronzo, le cui fibre venivano 

12) Marchesini, Marvelli 2005.
13) Marchesini, Marvelli 2007.
14) Marvelli et al. c.d.s.
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utilizzate sia per la produzione di tessuti che per fabbricare cordami. la 
sua presenza è sicuramente collegata a coltivazioni in zone vicine al sito 
e probabilmente, considerando il contesto, alla sua lavorazione: infatti i 
fusti di questa pianta potevano essere macerati nelle acque stagnali per 
facilitare l’estrazione della fibra e la successiva lavorazione. 

sono presenti numerosi granuli pollinici di piante ortive fra cui bie-
tola, cicoria comune, aneto e pastinaca, che potrebbero indicare la presen-
za nelle zone prossime al sito di aree destinate ad orti. anche in questa 
fase sono presenti numerosi alberi fruttiferi (0,9%-2,6%) fra cui casta-
gno, Noce e vite. 

gli indicatori antropici spontanei hanno un andamento oscillan-
te, con valori minimi nel livello sommitale (9,9%) e massimi nel livello 
basale (22,5%): dominano le Chenopodiaceae (4%-7,1%) con diversi tipi 
di farinello/Chenopodium accompagnati da Compositae fra cui ambrosia/
Ambrosia tipo, assenzio/Artemisia, fiordaliso vero/centaurea cyanus, fior-
daliso scuro tipo/Centaurea nigra tipo, cardo tipo/Cirsium tipo e ortica 
comune/Urtica dioica tipo. seguono, con valori nettamente inferiori, di-
verse piantaggini/Plantago, Poligonaceae (poligono centinodia gruppo/Po-
lygonum aviculare gruppo, poligono persicaria/Polygonum persicaria grup-
po, vari tipi di romice/Rumex acetosa tipo), ecc. l’elevata presenza delle 
Gramineae spontanee (valore medio 16,2%) abbinata a valori inferiori 
ma pur sempre significativi di Cichorioideae e Leguminosae potrebbe sug-
gerire una espansione delle aree a prato/pascolo destinate all’allevamen-
to del bestiame. 

Fase iv.  abbandono dell’area 

ZV4 = ZP4: Campp. 6 (US 7003) e 7 (US 7001) 

cronologia su base archeologica: Xii sec. d.c.

Si registra un progressivo interamento del fossato dovuto all’abbandono del-
l’area. Si verifica un calo delle coltivazioni e delle attività ad esse collegate, au-
mentano invece le specie antropiche spontanee che colonizzano le aree ormai ab-
bandonate dall’uomo. Più o meno costante rimane il ricoprimento arboreo. 

la componente arborea subisce una leggera riduzione (20,1% contro 
il 24,7%) dovuta essenzialmente al calo delle igrofite arboree ed in par-
ticolare dei salici: passano da un valore medio del 12,9% al 7,7%. Più o 
meno costante rimane la percentuale del querceto (6,5% contro 7,4%), 
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scompare acero e tiglio selvatico, aumenta invece sensibilmente Noc-
ciolo, tipica pianta arbustiva colonizzatrice degli spazi aperti abbandona-
ti. in leggero aumento le conifere (2,8%) caratterizzate da Pini, in par-
ticolare, da Pino silvestre. 

rispetto alla fase precedente la componente antropica, pur rimanendo 
costante, subisce una forte variazione nella sua composizione: diminuisco-
no drasticamente le specie coltivate/coltivabili e incrementano notevol-
mente le specie antropiche spontanee. le coltivate/coltivabili subiscono 
una contrazione del 60% ca. passando dal 15,5% al 5,9%, calo dovuto a 
una perdita di 9 punti percentuale dei cereali che si attestano su un 3,4% 
con una forte riduzione sia del gruppo Avena-Triticum (0,9%-1,6%) che 
Hordeum (0,8%-2,5%). in calo anche le specie da frutto con Noce, Pru-
ni e, in quota, del castagno. Nell’area sono ancora presenti orti e con-
tinua ad essere coltivata/lavorata la canapa. 

in netto aumento sono gli indicatori antropici spontanei che incre-
mentano del 10% passando da 15,4% al 25,2%: questo aumento è dovu-
to ai taxa antropogenici indicatori di incolto, tipiche piante colonizza-
trici di terreni nudi fra cui Chenopodiaceae con Chenopodium e numerose 
Asteroideae fra cui Artemisia, Carduus tipo, Centaurea cyanus tipo, Centau-
rea nigra tipo, Cirsium tipo e Cichorioideae, che in questo contesto assu-
mono una forte valenza antropica. significativa risulta anche la percen-
tuale le specie ruderali/nitrofile, piante che vegetano nei cortili e fra i 
ruderi degli edifici abbandonati; fra le specie arbustive si segnala Sambu-
cus nigra con un valore medio dell’1%, Urtica dioica e Urtica pilulifera con 
valori compresi fra il 2% e il 4%. in secondo piano si annoverano indi-
catrici di calpestio e taxa commensali/infestanti che accompagnano gli 
insediamenti e le attività collegate all’uomo fra cui Plantaginaceae, Poly-
gonaceae con Polygoum aviculare e Polygonum persicaria (il loro valore non 
supera mai il 2%). 

in espansione sembrano le aree a prato/pascolo documentate dall’in-
cremento delle Cichorioideae (6,5%-19%), piante dal ‘doppio’ significato sia 
di specie antropogeniche che di indicatrici di prato/pascolo, e da una si-
gnificativa presenza di graminacee spontanee (8,9%-10,8%). il progressivo 
abbandono del sito sembrerebbe aver favorito l’espansione di aree incol-
te, colonizzate da specie antropogeniche spontanee e da cicorioidee. 

diminuiscono, nel complesso, le specie tipiche di ambiente umido 
(15,5%-21,8%) sia arboree che erbacee in seguito al progressivo interra-
mento del fossato. il calo è dovuto sia alla forte riduzione dei salici che 
ad una minor presenza di specie di ripa (es. ciperacee). costanti riman-
gono le idro/elofite erbacee.
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Fase v. iMPaludaMento dell’area 

ZV5 = ZP5: Camp. 8 (US 7001)

cronologia su base archeologica: Xii-Xiv sec. d.c.

In questa fase si registra un calo del tasso di afforestamento dovuto ad un 
progressivo impaludamento dell’area. L’espansione delle zone umide determi-
na una progressiva riduzione del bosco. Pur diminuendo, la presenza dell’uomo 
è ancora consistente e rimane indirizzata alla coltivazione dei cereali e l’alleva-
mento del bestiame.

la copertura arborea subisce una ulteriore riduzione raggiungendo 
con il 13,2% il valore minore di tutta la serie. diminuiscono le latifo-
glie decidue che passano dal 16,6% all’11,3%, in particolare dimezza il 
Querceto che si attesta sul 3,1%, si azzerano qusi i valori delle Querce 
(0,9%), testimoniate solo dalla Farnia, scompaiono i Frassini e il carpi-
no nero/carpino orientale, costante rimane invece la presenza dell’ol-
mo e del Nocciolo. costanti rimangono anche le igrofite arboree con 
ontani, Pioppi e salici. in ulteriore calo le conifere, che scendono al di 
sotto del 2%, testimoniate solo da Pini.

in netto aumento risultano invece le igrofite erbacee che passano dal 
7,6% al 20,1% con un forte incremento di ciperacee e soprattutto di 
carici, Schoenoplectus tipo, Schoenus tipo e la comparsa di Cladium mari-
scus; si segnalano inoltre Lythrum salicaria e Peucedanum palustre. costante 
rimane invece la presenza delle idro/elofite con Scirpus maritimus, Nym-
phea cf. alba e Sparganium erectum. 

l’area, ormai completamene abbandonata, viene ricoperta da una 
prateria umida periodicamente allagata, con zone depresse in cui l’ac-
qua ristagna per lunghi periodi e forse durante tutto l’anno. l’uomo, con 
le sue attività, rimane presente in modo costante nelle zone limitrofe 
al sito e si dedica in particolare alla coltivazione dei cereali e all’alleva-
mento del bestiame che pascola negli ampi prati che circondano l’area 
umida. 

si registra un forte calo della componente antropica e, in particolare, 
degli indicatori antropici spontanei (15,4%), in leggero aumento sono 
invece le specie coltivate/coltivabili (6,6%).

Fra i taxa antropogenici si ha una forte riduzione delle piante pio-
niere che colonizzano le aree abbandonate, in particolare le chenopo-
diacee dimezzano il loro valore passando dal 13,4% al 7,9%; riduzione 
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analoga subiscono anche le composite, sia asteroidee (3,7% contro il 
10,3%) che cicorioidee (10% contro il 13,4%). subiscono una flessione 
anche le specie infestanti ed indicatrici di calpestio: scompaiono fiorda-
liso vero, vilucchio comune, piantaggini e poligono persicaria. riman-
gono più o meno costanti invece le specie ruderali/nitrofile con ortiche, 
parietarie e ortica a campanelli. 

Fra le specie coltivate/coltivabili incrementano i cereali, che passa-
no dal 3,4% al 5,7%: aumenta il gruppo dell’Hordeum con il 3,5% e ri-
compaiono i grani esplodi e il panico. in netto calo sono invece le spe-
cie da frutto e quelle tipiche degli orti.

si verifica un incremento delle graminacee spontanee e un calo del-
le cicorioidee: questi dati attestano la presenza in questa fase di estese 
zone a prato/pascolo con caratteristiche tendenzialmente umide desti-
nate all’allevamento del bestiame. 

4. consideraZioni conclusive

lo studio pollinico del fossato dell’abitato di mulino di sotto ha for-
nito numerosi dati utili per ricostruire l’ambiente, le attività e i costumi 
degli abitanti di Nogara durante l’alto medioevo, nonché ha consenti-
to anche di fare alcune considerazioni sul clima. 

il ricoprimento arboreo è mediamente elevato (13,2%-32,1%) ed è 
caratterizzato dalle latifoglie decidue, in particolare, dalle specie tipi-
che del Querceto e dei boschi igrofili. Nell’ambito del Querceto (3,1%-
15,8%) dominano le Querce caducifoglie con Farnia, roverella e rovere, 
seguono Frassini, olmi, carpini, Nocciolo, ecc. i boschi igrofili (3,3%-
21,4%) sono caratterizzati dagli ontani con ontano comune e onta-
no bianco e dai salici, seguono in sottordine i Pioppi. Questi dati con-
cordano con le analisi condotte sui carboni rinvenuti nel sito 15 e, più in 
generale, con gli studi palinologici effettuati su contesti naturali riferibili 
al periodo altomedievale nella pianura Padana: si ricordano gli studi pa-
linologici effettuati sul bosco altomedievale di concordia sulla secchia 
(mo) 16, sui livelli di riempimento del pozzo di cognento 17 e la serie 
off-site di ca’ emo ad adria (ro) 18. 

15) castiGlioni, rottoli, infra.
16) Marchesini et al. 2003.
17) Marchesini et al. 2002.
18) Marchesini et al. 2009.



marco marchesiNi - silvia marvelli - ilaria gobbo - siria biagioNi180

rilevante risulta la presenza delle piante erbacee tipiche di ambien-
te umido che, ad eccezione dei livelli basali, risultano sempre superio-
ri al 10% fino ad arrivare al 23,3% nel livello sommitale. Fra le igrofi-
te (3,8%-20,1%) dominano le ciperacee con Carex, Schoenoplectus tipo, 
Schoenus tipo e Cladium mariscus, seguono Lythrum salicaria, Oenanthe fi-
stolosa, Peucedanum palustre, ecc. le idro/elofite, pur non superando mai 
il 5%, presentano una elevata varietà floristica: 16 taxa con alcune piante 
oggi rarissime e in via di estinzione quali Hydrocharis morsus-ranae e Lit-
torella uniflora per cui sono state inserite nella lista delle specie protette 
della pianura padana 19. seguono piante più comuni come Butomus um-
bellatus, Callitriche, Scirpus maritimus, Glyceria fluitans, Phragmites cf. austra-
lis, Myriophyllum spicatum tipo, Junchus cf., Lemna, Nymphea cf. alba, Pota-
mogeton, Sparganium emersum, Sparganium erectum, Typha angustifolia, Typha 
latifolia. 

la rilevante percentuale di specie tipiche di ambienti umidi (10,6%-
37,1%) è da imputare in larga parte al fossato di cui è stato possibile ri-
costruire in dettaglio la sua evoluzione attraverso lo studio dell’impronta 
pollinica lasciata dalla vegetazione nei suoi livelli di riempimento. Parte 
dell’apporto pollinico, in particolare per le igrofite arboree, è però anche 
da imputare probabilmente all’esistenza di un corso d’acqua di grosse di-
mensioni presente nelle vicinanze del sito, infatti nel periodo medievale 
nelle vicinanze scorreva il fiume tartaro.

l’attività antropica risulta elevata in tutte le fasi dell’insediamento; 
particolarmente significativa risulta la presenza delle specie coltivate/col-
tivabili nella fase centrale dell’insediamento. l’attività dell’uomo è dedita 
in primo luogo alla coltivazione dei cereali (grano, orzo, spelta e panico), 
della canapa e di piante da frutto (Noci, diversi Pruni, vite, ecc.). Fra le 
abitazioni del villaggio o nelle aree circostanti sono presenti orti/giardini 
in cui vengono coltivate piante ornamentali come il bosso oltre a spe-
cie ortive/aromatiche quali rape, bietola, menta, salvia, aneto puzzolente, 
pastinaca, ecc. la presenza di numerose cariossidi di cereali e di semi di 
piante da frutto e ortive è confermato anche dagli studi carpologici 20.

Notevolmente estesi risultano i prati/pascoli utilizzati probabilmen-
te per l’allevamento del bestiame. il prato era considerato un contesto 
naturale, una sorta di via di mezzo fra cultum ed incultum 21: era general-
mente identificato e delimitato nei confini e quindi di proprietà, i cui 

19) Piccoli, 1983; Piccoli, 1998; truZZi, 2008.
20) castiGlioni, rottoli in questo volume.
21) Montanari, 1979.



181Paesaggio vegetale e aNtroPico circostaNte l’abitato medievale

prodotti ricavati (erba o fieno) erano destinati ad una specifica comuni-
tà o proprietario. 

un ruolo importante nell’economia dell’abitato riveste la trasforma-
zione dei prodotti agricoli quali la trebbiatura/battitura/molitura e im-
magazzinamento dei cereali, la macerazione delle piante di canapa nel 
fossato dell’abitato per ricavarne fibra tessile con cui fabbricare tessuto e 
cordame, la trasformazione dell’uva in vino. il vino serviva sia per auto-
consumo che per l’interscambio di vari prodotti: ad esempio veniva ba-
rattato con il sale prima con i comacchiesi e poi con i veneziani 22. l’al-
levamento del bestiame permetteva la trasformazione del fieno in latte, 
carne e lana. gli animali erano inoltre utilizzati come forza motrice nel 
lavoro dei campi. Nell’ambito delle attività di trasformazione si ricor-
da anche la ceduazione del bosco per la raccolta del legno da usare sia 
come materia prima in edilizia e in falegnameria sia come combustibi-
le. Nell’alto medioevo, particolarmente in area padana, era assai diffuso 
l’utilizzo delle ghiande per l’allevamento del maiale, che veniva lasciato 
pascolare allo stato brado o semibrado nei boschi ricchi di questi frutti 
denominati selva glandifera o fructuosa. Nella grande azienda curtense di 
migliarina situata nel territorio di carpi (mo) nel iX-X sec. d.c. è do-
cumentata una selva che riusciva a nutrire quattromila maiali 23. 

la presenza di numerose zone umide sia artificiali che naturali ren-
deva diffusa la pesca e la caccia degli uccelli palustri 24. 

le analisi botaniche hanno fornito anche preziose informazioni sul-
la dieta alimentare che risulta particolarmente abbondante e diversificata, 
basata su diversi tipi di cereali (grano, orzo, spelta e panico) che, insieme 
ai legumi, venivano impiegati o come sfarinati per fare pane, focacce o 
anche per nutrienti zuppe e minestre 25. i grani meno adatti alla panifi-
cazione uniti ai cereali minori venivano impiegati per panizze e farinate, 
che costituivano un alimento di base per la dieta medievale 26. 

diffusa era la frutta sia secca con noci e nocciole, che carnosa con su-
sine e uva. alla frutta proveniente dalle specie legnose coltivate si accom-
pagnava poi la raccolta di frutti spontanei quali more di rovo, corniole, 
nocciole, forse anche di sorbe selvatiche; la presenza sporadica e mode-
sta di tali frutti sembra documentare un’importanza marginale nell’ali-

22) Pini 1989.
23) andreolli 2008.
24) rinaldi 1993.
25) Montanari 1979.
26) Flandrin, Montanari 1996.
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mentazione degli abitanti del sito, anche se è noto che l’incolto nell’al-
to medioevo era una importante fonte di sostentamento 27.

inoltre, numerose piante potevano anche essere utilizzate per le loro 
proprietà medicinali, ad esempio i frutti del sambuco comune erano im-
piegati per decotti lassativi, mentre i fichi venivano impiegati per confe-
zionare cataplasmi nella cura delle ferite 28. si segnala anche che nume-
rosi indicatori antropici spontanei hanno un uso diffuso nella medicina 
popolare 29, ad esempio le piantaggini sono usate per infusi e catapla-
smi 30. 

l’insieme delle indagini botaniche hanno consentito di ‘leggere’ l’evo-
luzione dell’antico abitato di Nogara. Nell’area dell’abitato, gia forte-
mente antropizzata, viene costruito il fossato, sulle cui sponde si sviluppa 
una rigogliosa vegetazione mesoigrofila. Nella fase successiva si verifica 
un progressivo abbattimento del bosco a favore delle coltivazioni e delle 
successive trasformazioni dei prodotti agricoli. Questo quadro ambien-
tale indica una progressiva modificazione del territorio che si delinea in 
modo netto a partire dal X-Xi secolo con la regressione del bosco, della 
palude e dell’incolto e l’espandersi dei coltivi, dato che concorda con le 
numerose fonti storiche 31. segue un progressivo interamento del fossa-
to e un calo delle coltivazioni e delle attività ad esse collegate. Nell’ulti-
ma fase si assiste ad un progressivo impaludamento dell’area. l’espansione 
delle zone umide determina una progressiva riduzione del bosco. 

si può concludere affermando che gli antichi abitanti di Nogara du-
rante l’alto medioevo avevano raggiunto un livello molto complesso 
di governo del territorio caratterizzato da bonifiche, coltivazioni e tra-
sformazione dei prodotti agricoli. dati simili risultano infatti anche dal-
lo studio di diversi altri siti altomedievali dell’italia settentrionale, fra i 
quali il già citato sito di ca’  vendramin calergi 32, area ex-bafile a caor-
le 33 per il veneto, fra quelli dell’emilia romagna il castrum altomedievale 
rinvenuto a sant’agata bolognese - bologna 34, l’abitato altomedievale di 
Fidenza 35. contesti analoghi sono documentati in regioni più o meno 

27) Flandrin, Montanari 1996. 
28) bauMann 1993.
29) Gastaldo 1987.
30) bauMann 1993.
31) debbia 1990; FuMaGalli 2003.
32) Marchesini, Marvelli 2005.
33) Marchesini, Marvelli 2007.
34) Marchesini et al., in corso di stampa; Marvelli et al., c.d.s.; bosi et al., c.d.s.
35) Marchesini, Marvelli 2006.
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limitrofe come ad esempio a san michele di trino - vercelli 36, a miran-
duolo - siena 37 e nell’area dell’ex municipio di caorle - venezia 38.

infine, osservando la componente vegetale emersa dagli spettri, è pos-
sibile fare alcune considerazioni sul clima: la bassa presenza di conife-
re, in particolare dei Pini nei livelli basali, abbinata alla presenza costante 
di specie mediterranee tendono a collocare questo periodo nell’optimum 
climatico medievale che va dal 750/800 al 1150/1200 d.c. 39. solamen-
te nelle ultime fasi, con il calo delle mediterranee e l’incremento delle 
conifere, si inizia ad intravedere l’inizio di un deterioramento climatico 
che caratterizzerà tutto il basso medioevo.

36) accorsi et. al. 1999; caraMiello et al. 1999.
37) buonincontri et al. 2007.
38) Marchesini, Marvelli, in litteris.
39) bertolani Marchetti 1982; Pinna 1984.
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